Carlo COLLODI, Pinocchio
Cap. 19

       9     Il burattino non rispose. Andò alla gora e riempita d'acqua 

          la solita ciabatta, si pose nuovamente ad annaffiare la 

          terra che ricuopriva le monete d'oro. 

      10     Quand'ecco che un'altra risata, anche più impertinente 

          della prima, si fece sentire nella solitudine silenziosa di 

          quel campo. 

      11     - Insomma - gridò Pinocchio, arrabbiandosi - si può sapere, 

          Pappagallo mal educato, di che cosa ridi? 

      12     - Rido di quei barbagianni, che credono a tutte le 

          scioccherie e che si lasciano trappolare da chi è più furbo 

          di loro. 

      13     - Parli forse di me? 

      14     - Sì, parlo di te, povero Pinocchio, di te che sei così 

          dolce di sale, da credere che i denari si possano seminare e 

          raccogliere nei campi, come si seminano i fagioli e le 

          zucche. Anch'io l'ho creduto una volta, e oggi ne porto le 

          pene. Oggi (ma troppo tardi!) mi son dovuto persuadere che 

          per mettere insieme onestamente pochi soldi bisogna 

          saperseli guadagnare o col *lavoro* delle proprie mani o 

          coll'ingegno della propria testa. 
      15     - Non ti capisco - disse il burattino, che già cominciava a 

          tremare dalla paura. 

      16     - Pazienza! Mi spiegherò meglio - soggiunse il Pappagallo. 

          - Sappi dunque che, mentre tu eri in città, la Volpe e il 

          Gatto sono tornati in questo campo: hanno preso le monete 

          d'oro sotterrate, e poi sono fuggiti come il vento. E ora 

          chi li raggiunge, è bravo! 

      17     Pinocchio restò a bocca aperta, e non volendo credere alle 

          parole del Pappagallo, cominciò colle mani e colle unghie a 

          scavare il terreno che aveva annaffiato. E scava, scava, 

          scava, fece una buca così profonda, che ci sarebbe entrato 

          per ritto un pagliaio: ma le monete non ci erano più. 

      18     Preso allora dalla disperazione, tornò di corsa in città e 

          andò difilato in tribunale, per denunziare al giudice i due 

          malandrini, che lo avevano derubato. 
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Il famosissimo burattino di legno (qualcuno lo considera metafora dei difetti degli Italiani), tratteggiato con sapiente ironia e simpatia, attraverso molteplici disavventure riuscirà a diventare “un ragazzino perbene”. Con la storia della sua educazione, l’autore si proponeva di educare e formare tutti quanti gli Italiani. Non a caso, il dovere del lavoro è uno dei messaggi centrali dell’opera, in quanto presupposto irrinunciabile per una vita moralmente corretta.
